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Sull'8 marzo 
D falso storico 
dell'incendio, 
la nostra ricerca 

Cessato II clamore, lo 'Scandalo*, 
l'ondato di deduzioni proprie e im­
proprie, che hanno accompagnato 
l'uscita del nostro libro (»B marzo. 
Storie, miti, riti della Giornata In­
ternationale della donna; edito da 
Utopia, Roma), sia lecito anche a 
noi dire, o meglio ridire pacata­
mente, qualcosa circa le Intenzioni 
che ci hanno mosse alla ricerca, le 
sorprese in cui ci slamo Imbattute, 
te considerazioni che ne abbiamo 
tratto. Perché non vorremmo che 
la furia, In una certa misura anche 
consumistica, del dibattito, rim-
balzato dalle pagine del giornali ti­
no agli spettacoli df in trattenimen­
to televisivo (Raffaella Carré ha 
aperto ti suo 'Domenica in» dell'8 

marzo con la 'questione delle origi­
ni» della Giornata Internazionale 
della donna), lasciasse sul terreno 
più errori, confusioni ed equivoci di 

G uanti noi, con II nostro lavoro, ab-
l&mo inteso chiarire. Stando al 

messaggi del mass media — anche 
al di lidelle intenzioni e della qua­
lità del singoli interventi — potreb­
be sembrare che noi abbiamo scrlt' 
to un libro 'scandalo* per distrug­
gere un mito, per destituire di fon­
damento la Giornata deJJa donna, 
tanto da Indurre (chi?) ad abolirla. 

Non è di questo che si tratta. In­
nanzitutto, l'enfasi posta dal mass 
media sul falso storico dell'Incen­
dio ha messo In ombra l'Impianto 
effettivo del libro che e la paziente 

ricostruzione della Giornata della 
donna dalle origini al giorni nostri. 
Sapevamo che la ^giornata» è sem­
pre stata 11 momento emergente di 
un Intenso lavoro politico che sin 
dalle origini le donne hanno svolto 
per tutto 11 corso dell'anno e attra­
verso le complesse vicende storiche 
e politiche di un secolo, per costi­
tuirsi, identificarsi e via via rldefl-
nlrsl come soggetto politico. 

E a partire da questa convinzio­
ne che noi, non storiche di mestie­
re, ma multanti da lunga data dei 
movimento deJie donne, abbiamo 
intrapreso questo iavoro di costru­
zione di memoria per far sapere a 
tutte quelle che oggi scendono In 
piazza per l'B marzo, rinnovando 
un appuntamento ormai divenuto 
di massa, che cosa c'è alle loro spal­
le. Abbiamo voluto dare nomi, co­
gnomi, date, collocazioni geografa 
che, motivazioni politiche, appar­
tenenze, differenze, alleanze, con­
trasti, obiettivi alle varie genera­
zioni di donne che con il Toro co­
stante, intelligente, complicato la­
voro politico, hanno creato le pre­
messe della nostra esistenza politi­
ca attuale e che non possiamo più 
accettare di veder cancellate o al 
massimo citate come un indiffe­
renziato genere femminile in lotta, 

ha storia dell'8 mano rimanda 
alle più grosse questioni poiitJcJie 
del nostro secolo: Il contrasto tra 
gli interessi della classe e quelli del 
sesso; tra femminismo e partiti po­
litici; tra emancipazione e libera­

zione, per accennarne solo alcuni. 
Un dato accompagna nel tempo l'e­
mergere e l'identificarsi del sogget­
to politico donna ed è la trasgres­
sione: è trasgressiva la richiesta del 
voto che motiva all'origine la Gior­
nata della donna; è trasgressiva la 
parola emancipazione che stenta 
ad affermarsi nelle stesse parole 
d'ordine dell'Udì negli anni 50; è 
trasgressivo il separatismo che si 
afferma col femminismo degli anni 
10 e produce, l'B marzo, manifesta­
zioni di una straordinaria carica 
espressiva, sempre accompagnate 
da scontri con I maschi restii a ri­
conoscere diritto d'esistenza ad un 
movimento politico autonomo del­
le donne. 

La storia dell'8 marzo induce a 
più riflessioni e non è affatto remo­
ta al ragionamenti che oggi si van­
no facendo sul pensiero della 'dif­
ferenza sessuate* e sul come ren­
derla politicamente presente e inci­
siva. Una ricerca come la nostra 
che, sia pure nel limiti di una espo­
sizione volutamente rapida e sinte­
tica, e diretta ad un largo pubblico, 
fa 11 bilancio di una Cosi lunga e 
In tensa fa tlca delle donne per darsi 
consistenza e visibilità politica, 
non può essere diretta a •cancella­
re» l '8 marzo, caso mal a ripensarlo, 
a restituirgli rigore, trasgressività 
e peso politico contro II dilagante 
consumismo. 

Quanto al falso storico dell'in­
cendio che ha colto, noi per prime, 
di sorpresa, rimandiamo a quanto 

già scritto nel nostro libro. Non è 
stata una banale pignoleria che et 
ha Indotte a puntualizzare come 
quelle operale fossero morte nel 
1911, un anno dopo l'istituzione 
della Giornata internazionale. La 
questione è tutt'aitra. Perché, dopo 
più di quaran t'annl di «pratica poli­
tica* della Giornata della donna, 
nel 1952, in Italia (ma la cosa acca­
deva contemporaneamente In altri 
paesi) qualcuno pescò, nel reperto­
rio del disastri capitati alle donne, 
la storia dell'Incendio e la associò 
(con opportune modifiche di nomi, 
luoghi e soprattutto date) alle In­
tenzioni di Clara Zetkln che di que­
sta vicenda non poteva sapere nul­
la e di fatto non ne fa cenno? Per­
ché non raccontare la vera storia 
che aveva portato all'istituzione 
della Giornata? Perché Inventarsi 
una storia apocrifa? 

Non sono domande Irrilevanti: 
c'è ampia materia di ricerca per le 
storiche, che ora sono tante; c'è 
ampia materia di riflessione per 
chiunque di noi sta Interessata a 
capire le luci e le ombre del lungq 
percorso politico delle donne. E 
proprio la consapevolezza di avere, 
alle spalle dell'8 marzo, una storia 
forte e complessa che ci fa pensare 
— mito o non mito — di poter sere­
namente riconsiderare oggi il sen­
so politico di questo appuntamento 
annuale. 

Tilde Capomazza 

Marisa Ombra 

ATTUALITÀ / // traffico di organi è solo un aspetto d'una macabra realtà 
Dal nostro inviato 

CITTÀ DEL GUATEMA­
LA — Il IT febbraio, quan­
do ancora lo scandalo del 
bambini venduti a pezzi 
non era che un sospetto ap­
pena affiorante alla super­
ficie della cronaca, Il mini­
stro degli Interni RodU cre­
dette di poterlo liquidare 
con una frase lapidarla e 
sarcastica: «SI tratta — dis­
se — di un romanzo maca­
bro, Inventato con molta 
fantaslai. 

SI sbagliava due volte. La 
prima perché quello rac­
contato dal quotidiano con­
servatore iPrensa llbrei, 
come tutto lascia credere, 
non era affatto un roman­
zo. La seconda perché, an­
che qualora di un romanzo 
•1 tosse trattato, la fantasia 
del suol autori sarebbe co-
r lunque rimasta, In mate­
ria di storte macabre, ben al 
di sotto della cronaca che 

Suotldlanamente racconta 
paese al quale 11 signor 

RodU sembra avere la pre­
tesa di garantire ordine e 
slcuresza. Storie di bambi­
ni. Normalissime storie di 
morte. Morire per conse­
gnare l propri organi al fio­
rente traffico del trapianti, 
In fondo, non è, per un 
bambino guatemalteco, 
che una — e neppure la più 
crudele — delle molte 
opzioni che la realtà gene­
rosamente gli offre per ab­
bandonare anzitempo, In 
piena armonia con le leggi 
di mercato, un mondo osa­
le e feroce. Le altre si chia­
mano fame, Incuria, guer­
ra. 

La gamma è, In realtà. 
assai più ampia e, per cosi 
dire, preventiva. Grazie In­
fatti agli aiuti di quallfl-
cattsslme agenzie del paesi 
sviluppati — soprattutto la 
Aid, agenzia Interamerica­
na di sviluppo, legata al go­
verno Usa, e la Internatio­
nal planimi parenthood fe-
deratlon, legata al governo 
britannico — al bambini 
del Guatemala vengono 
concesse «a priori* molte 
concrete opportunità per 
non nascere o, più sempli­
cemente, per non essere 
neppure concepiti. La qual 
cosa, In un paese povero e 
segnato dal più alto tasso di 
crescita della popolazione 
In Centroamerlca (più 3,8 
per cento annuale), potreb­
be a prima vista apparire 
alquanto opportuno e bene­
fico. Non fosse per alcuni 
dettagli. 

Uno ce lo racconta 11 dot­
tor Carlos Oehlert Mata, 
deputato democristiano 
che, dopo l'elezione di Vini­
cio Ceroso alla presidenza, 
fu tra 1 candidati alla carica 
di ministro della Sanità. SI 
tratta, dice, di un esperi­
mento •macabro e machia­
vellico'. Le suddette agen­
zie, con la collaborazione 
dell'università de) Colora­
do e la complicità di alcuni 
ginecologi guatemaltechl, 
usano su -cavie Indigene-. 
ovvero sulle donne della co­
munità Indio dell'altopia­
no, una sostanza caustica 
chiamata -paraformelde-, 
fin qui sperimentata, a fini 
di sterilizzazione, soltanto 
su scimmie di laboratorio. 
È accaduto — e probabil­
mente ancora sta accaden­
do — all'ospedale San Juan 
de Dlos di Città del Guate­
mala. E non si-tratta di una 
eccezione. 

Carlos Oehlert, uomo ta­
cile all'Indignazione, espri­
me In proposito una tesi 
che probabilmente spiega 
anche 11 perché della sua 
mancata nomina a mini­
stro. Cosi come vengono at­
tuate, dice, le campagne 
per 11 controllo delle nascite 
non sono che una maniera 
brutale per eludere 1 pro­
blemi di fondo: quelli della 
miseria, dell'analfabeti­
smo, della rame di cibo e di 
terra, della mancata rifor­
ma agraria, della Ingiusta 
distribuzione del reddito. 
Certi aiuti, aggiunge, fanno 
molto più bene a chi 11 dà 
che a chi 11 riceve. E la loro 

Il viaggio 
airinferno 
dei bambini 
guatemaltechi 
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All'infanzia 
di questo paese 
vengono offerte 
molte «opzioni» 

per abbandonare 
anzitempo 

un mondo ostile 
e feroce: 

fame, incuria 
e guerra 

II caso 
di donne indio 

sterilizzate 
con sostanze 

caustiche 

filosofia non è, In fondo, 
molto lontana da quella 
che presiede 11 traffico di 
organi. Stesso disprezzo per 
la vita del poveri. Stesso fe­
lice connubio tra progresso 
scientifico e logica di mer­
cato. E tuttavia, a dispetto 
di tanto frequenti e carita­
tevoli campagne, 1 bambini 
guatemaltechl, ostinata­
mente, continuano a nasce­
re, E anche, con altrettanta 
ostinazione, a cercare di so­
pravvivere. 

Le possibilità che vengo­
no concesse loro non sono, 
In verità, molte. Ad essi 
spetta infatti 11 privilegio di 
vedere la luce — sia pur per 
pochissimo in molti casi — 
nel paese che vanta tutti 1 
record interamericani in 
materia di mortalità Infan­
tile. Su mille bambini nati 
vivi, 66 muoiono durante 11 
primo anno di vita. E la ci­
fra si eleva a 200 se calcola­
ta lungo tutto l'arco dell'In­
fanzia, tra gli zero e 1 tredici 
anni. Questo secondo le 
statistiche generali. Le qua­
li debbono essere alquanto 
approssimate per difetto, se 
è vero — come afferma 11 
quotidiano di destra -El 
Grafico-, citando dichiara­
zioni convergenti de 1 mini­
stri dell'Economia ve della 
Sanità — che solo nella re­
gione di Sololà, a Sud dello 
splendido lago di Atltlan, 
ogni anno muoiono quattro 
bambini tra gli zero e 1 cin­
que anni ogni cinque nati 
vivi. 

Questi risultati -alta­
mente selettivi-, come 11 de­
finiscono 1 bollettini an­
nuali di statistica, non so­
no, ovviamente, un prodot­
to del caso. Piuttosto, di 
quell'arduo percorso ad 
ostacoli — chiamato dalla 
rivista -Domingo- un «viag­
gio all'inferno- — che è la 
parte Iniziale della vita di 
un guatemalteco. Al quale, 
nascendo egli In città, ver­
ranno assicurate un 38 per 
cento di possibilità di vive-
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Immagini «cattata natta bargecha dai camol profughi guatamaltachl In Massico 

re In condizioni di «estrema 
povertà», percentuale che si 
impennerà fino al 62 per 
cento se dovesse toccargli 
In sorte di nascere in cam­
pagna. Nel 77 per cento del 
casi, comunque, un bambi­
no nato in Guatemala vivrà 
In condizioni Igieniche de­
finite «Intollerabili, e, se 
mal riuscirà a raggiungere 
l'età scolare, avrà un 6Tper 
cento di opportunità — 95 
nella campagna — di resta­
re analfabeta. Se si amma­
lerà — 1 dati sono della So­
cietà pediatrica guatemal­
teca — nel 73 per cento del 
casi non verrà curato e, per 
questa ragione, 67 volte su 
100 morirà. A lui la sorte 
concederà l'82 per cento di 
possibilità di soffrire gli ef­
fetti della denutrizione e, 7 
volte su 100, questa denu­
trizione sarà di forma defi­

nita «gravei dagli speciali­
sti, In grado cioè di alterare, 
in termini permanenti, il 
suo sistema nervoso. Sic­
ché, se giungerà vivo al ter­
mine del percorso ad osta­
coli, resterà un povero Idio­
ta per 11 resto dei suol gior­
ni, consegnato per sempre 
al dominio e al disprezzo 
della oligarchia che, da 
molti decenni, regge le sorti 
del Guatemala. Con le buo­
ne o con le cattive. 

Assai più con le cattive, 
in realtà, che con le buone. 
E proprio qui sta un altro 
del principali fattori che si 
contrappongono all'ostina­
ta volontà di sopravvivenza 
dell'infanzia guatemalteca; 
la guerra, quel particolare 
tipo di guerra che qui chia­
mano «contralnsurgencla» 
e che consiste per lo più nel 
massacro di popolazioni 

Inermi. Una via spiccia, re­
cita una frase divenuta or­
mai un classico, per «toglie­
re l'acqua al pesce della 
guerriglia». 

È una lunga storia attra­
verso la quale sono passate. 
ormai, almeno sei genera­
zioni di bambini guatemal­
techl. Cominciò nel 1954 
auando, sotto la direzione 

ella Cia, 11 generale Cantil­
lo Armas rovesciò 11 gover­
no democratico di Jacobo 
Arbenz. SI sviluppò all'ini­
zio degli anni 80 sotto la 
guida di addestratori Israe­
liani, con 1 generali Romeo 
Lucas Garda, Efraln Rlos 
Montt e Oscar Mejia Vlcto-
res. E continua ancor oggi. 
Neppure 11 governo «civile e 
democratico! di Vinicio Ce-
rezo è riuscito a bloccare 
quest'onda di sangue. Il 
tutto per un bilancio ormai 

MI6UMA 
Di SFRATTATI 
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noto: 100.000 morti, 40.000 
scomparsi, 400.000 profu­
ghi. 

Alcune cifre riguardano 
direttamente 1 bambini. Se­
condo 1 dati, ancora larga­
mente Incompleti, raccolti 
dalla Corte suprema di giu­
stizia. esistono nelle cosid­
dette «zone di conflitto* del 
Guatemala almeno cento­
mila bambini rimasti orfa­
ni di padre, o di madre, o di 
entrambi 1 genitori. Cifra, 
questa, più che credibile 
per quanti, da Santa Cruz 
del Qulché verso Nord, fino 
al cosiddetto «Triangolo 
Ixil», abbiano mal percorso 
quella lunga teoria di vil­
laggi nel quali, ancor oggi, 
è quasi Impossibile incon­
trare un adulto maschio. 

Non a tutu, comunque, è 
stata concessa la possibilità 
di diventare orfano, come 
si può constatare leggendo 
le testimonianze raccolte 
dalla Commissione per 1 di­
ritti umani In Guatemala e 
pubblicate nell'83 In un vo­
lume dal titolo asettico: «La 
situazione del bambino 
guatemalteco nella con­
giuntura attuale^. I minori, 
raccontano 1 sopravvissuti 
Intervistati nel campo pro­
fughi di Quintana Roo, in 
Messico, venivano massa­
crati In economia, senza 
spreco di pallottole. Per lo 
più con 11 fuoco, rinchiu­
dendoli all'interno delle ca­
panne bruciate al termine 
di ogni Incursione. Oppure 
con il coltello. O, ancora, 
afferrandoli per le gambe e 
fracassando loro li cranio 
contro alberi o muri. Molti 
venivano uccisi ancora nel 
ventre materno. Racconta 
un testimone del massacro 
di San Martin Jllotepeque: 
•I nkalbiUes (le truppe 
d'télltei dell'esercito guate­
malteco, ndr) portarono 
tutte le donne incinte verso 
la montagna e lì, con le 
baionette, aprirono loro la 
pancia e tirarono fuori 1 
bambini. Le lasciarono 

lassù, morte e buttate, 
povere ragazze...*. 

Ma per quanti vogliano 
davvero leggere 11 «roman-
zo-verit à>. macabro e per 
nulla fantastico, dell'infan­
zia guatemalteca, la lettura 
forse più utile e completa 
resta 11 libro scritto dall'an­
tropologa Elizabeth Bur-
gos, che ha raccolto la sto­
ria della vita di Rigoberto 
Menchù, un'Indigena del 
Qulché. Rigoberto raccon­
ta, tra le altre cose, come 
morirono tre del suol fra­
telli. Il primo lo uccisero, 
quando non aveva che un 
anno, i micidiali pesticidi 
con 1 quali, grazie agli aiuti 
dell'Ald, gli aerei irrorava­
no le piantagioni di canna 
da zucchero della costa, do­
ve ogni estate la sua fami-
§lia, trasferendosi a piedi 

all'altopiano, andava a la­
vorare (salarlo per tutta la 
famiglia: quattro dollari al 

Slomo). Il secondo morì a 
uè anni in quella stessa 

piantagione. Di fame. Un 
povero corplcino «gonfio e 
senza vita* che non potero­
no seppellire nel latifondo 
perche 11 padrone concede­
va terra — anche soltanto 
un quadratino di terra — 
solo a pagamento. Il terzo, 
infine, morì di guerra a tre­
dici anni, selvaggiamente 
torturato dal soldati di 
fronte all'Intera comunità 
perché tutti «vedessero che 
cosa capita a chi aluta 1 co­
munisti*. 

E una lettura Istruttiva, 
una sintesi assai racco­
mandabile a chi, come il si­
gnor Rodi, confonde crona­
ca e finzione, o agli uomini 
del Dipartimento di Stato 
Usa che definirono le noti­
zie sul traffico di organi un 
•complotto informativo cu­
bano-sovietico». 

«In Guatemala — disse 
una volta 11 grande scritto­
re Miguel Angel Asturlas 
— nulla è peggio della real­
tà». Difficile dargli torto. 

Massimo Cavallini 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
«Mi danno fastidio 
le denunce a posteriori» 
Cara Unità, 

mi ha colpito profondamente, dopo la tra­
gedia di Ravenna, la lettera di C. Malacalza 
dì Tavazzano (Mi) dal titolo "Si dovrebbero 
generalizzare le esperienze positive fatte nei 
cantieri Enel». 

Personalmente mi dà fastidio leggere sui 
giornali le denunce a posteriori; o quando 
riscopro un rinnovato impegno a parole di 
tutti solo dopo la tragedia. Penso proprio che 
il distacco dei cittadini verso la classe politica 
e verso il sindacato passa anche su questa 
strada, cioè la non credibilità alle parole ri­
spetto gli atti concreti. Oggi «rivoluzionario» 
è soprattutto colui che attua in concreto quel­
lo che in teoria esprime. 

Quando però il compagno Malacalza ri­
chiede nella sua lettera l'approvazione di una 
legge che affidi a dei rinnovati organismi di 
fabbrica il potere di intervento sulla tutela 
delle condizioni dì lavoro ambientali e con­
trattuali, dimentica di dire che già questa 
legge esiste (L. n. 300/70 - Statuto dei diritti 
dei lavoratori). Piuttosto occorre sottolineare 
la irresponsabilità di alcune organizzazioni 
sindacali che hanno revocato i Consigli di 
fabbrica e non provvedono a rinnovarli. 

Condivìdo invece pienamente nella lettera 
il giudizio espresso sul graduale disimpegno 
da parte del sindacato e della sinistra dalla 
lotta per il miglioramento e la tutela delle 
condizioni di lavoro È anche vero che l'assol­
vimento del ruolo dei CdF sul tema delle con­
dizioni di salute nei posti di lavoro esige da 
parte dei delegati sia una preparazione cultu­
rale all'altezza di una tematica non tempre 
facile, sia un notevole e costante impegno. 
Ciò non toglie che l'assenza e il disimpegno 
sindacale hanno contribuito ad allontanare i 
pochi «potenziali» disponibili. 

La sinistra in passato ha sempre dimostra­
to di essere la più illuminata al riguardo, svi­
luppando una serie di analisi e proposte che 
non devono essere dimenticate ma devono in­
vece servire, accanto ai nuovi processi dì co­
noscenza, a far crescere nella gente la consa­
pevolezza della vera realtà che la circonda. 

GIOVANNI PAGLIARI 
(Brescia) 

Che cosa ne penserebbero? 
Spett. redazione, 

con la scusa di preoccuparsi dell'insegna­
mento della religione, il nostro democraticis­
simo Paese costringe i suoi cittadini a rendere 
Eubblicì i propri orientamenti religiosi, vio-

indo cosi quella sfera del privato — costitu­
zionalmente garantita — che è forse una del­
le conquiste più sacre del diritto moderno. 

Sarei curioso di sapere che cosa pensano di 

Siesta faccenda la Corte Internazionale dì 
iustizia dell'Aja e il Tribunale dei diritti 

dell'uomo di Strasburgo. 
GUIDO LORIANI 

(Genova) 

«L'altro sesso dell'Aids» 
Caro direttore, 

apprendiamo dai quotidiani del 27 marzo 
che la Commissione ministeriale per la lotta 
contro l'Aids «è convinta che la situazione è 
così seria da non escludere anche l'aborto co­
me mezzo estremo per evitare il diffondersi 
del virus». Ci pare più che comprensibile che 
una donna sieropositiva decida di ricorrere 
all'aborto terapeutico e possa farlo; ci sor­
prende invece che la Commissione non abbia 
offerto alle donne, oltre questo rimedio estre­
mo, nessun altro strumento di riflessione e di 
difesa. Prima della sortita sull'aborto, il si­
lenzio e l'indifferenza dell'organismo gover­
nativo sui problemi delle donne di fronte al­
l'Aids sono stati totali. 

Nella nostra inchiesta che appare sul nu­
mero di aprile {'L'altro sesso dell'Aids») ab­
biamo avuto modo dì misurarci con almeno 
tre fatti evidenti, con cui chiediamo che la 
Commissione faccia i conti. 

1) Non esiste alcuna assistenza specifica 
per le madri iieropositive. Pochi medici gene­
rosi lavorano in condizioni disperate. L'unico 
reparto che già si impegnava a favore delle 
madri tossicodipendenti, alla Mangiagalli di 
Milano, non solo non è stato potenziato ma 
ha rischiato di chiudere per mancanza di fon­
di e di personale. 

2) 1 problemi di prevenzione impongono 
che venga affrontata massicciamente — nei 
consultori e non — la questione dell'educa­
zione alla contraccezione tenendo conto delle 
esigenze delle donne e, senza demonizzazio­
ni, delle abitudini sessuali di ciascuna. 

3) Esistono in campo medico, biologico, 
psicologico competenze femminili preziose ed 
autorevoli colpevolmente ignorate dalla 
Commissione del ministero della Sanità, for­
mata da soli uomini. 

Possibile che l'unica voce, peraltro ufficio­
sa, che rompe il silenzio si limiti ad agitare la 
minaccia di una specie di aborto coatto? 

LETTERA FIRMATA 
per la redazione di «noidonno (Rema) 

L'Ambasciata Usa 
su un'ipotesi senza radici 
circa l'origine dell'Aids 
Egregio direttore, 

leggo ne l'Unità del 31 marzo u.s. un arti­
colo non firmato dal titolo «La Tass accusa: 
l'Aids "creata" negli Usa». Prendo atto con 
compiacimento che — nel riferire delle accu­
se mosse dalla Tass agli Usa circa un preteso 
coinvolgi mento nella «creazione- del virus 
dell'Aids — il suo giornale fa notare che si 
tratta di «una ipotesi cosi sconvolgente e cosi 
scarsamente valutata nel resto del mondo*. 

Tuttavia, contrariamente a quanto si affer­
ma nell'articolo, non è la prima volta che la 
Tass dà pubblica risonanza a queste accuse 
infondate. Esse erano contenute in un docu­
mento presentato da due biologi della Ger­
mania Est al vertice dei Paesi non allineati 
svoltosi ad Harare, nello Zimbabwe, lo scorso 
settembre. I due attribuivano le informazioni 
sull'origine dell'Aids a quanto scritto da un 
non meglio identificato ricercatore britanni­
co su un misterioso periodico neozelandese. 
Riprendendo quanto alcuni organi di stampa 
indiani riferiscono da Harare su quel docu­
mento, la Tass, già nel settembre 1986, parla­
va di «notizie della stampa estera» e di «rive­
lazioni» 

Insomma, come vede, quello che nell'arti­
colo de l'Unità viene definito il «salto di qua­
lità* — cioè il fatto che la Tass abbia ripreso 
queste notizie infondate — si era verificato 
già agli esordi di questa campagna. Ma anche 
se cosi non fosse, ci sarebbe da chiedersi qua­
le «novità* rappresenti il fatto che la Tass dia 
risonanza ad accuse la cui totale infondatez­

za è già stata dimostrata. 
Suscita rammarico che lo spirito di gla-

snost di cui l'Urss di oggi darebbe prova, non 
ti applichi anche al grave problema dell'Aids 
per risolvere il quale — anziché la disinfor­
mazione — sarebbe necessario il massimo 
della collaborazione fra ì Paesi del mondo. 

Un esempio di questa auspicabile coopcra­
zione l'hanno dato ì medici statunitensi che, 
subito dopo l'incidente di Chernobyl, hanno 
messo a disposizione la loro opera gratuita­
mente alle vittime delle radiazioni. 

LÉONARD U. BALDYGA 
ministro consigliere per gli Affari 

culturali, la Stampa e l'Informazione 
dell'Ambasciali Usa in Italia 

Articoli sul «trapianto 
clandestino» ottengono 
un effetto disastroso 
Signor direttore, 

l'Associazione Emodialìzzati di Cremona 
ha rilevato che il suo giornale ha pubblicalo 
in più riprese notizie riguardanti il presunto 
traffico di bambini provenienti dal Terzo 
mondo e precisamente dal Guatemala. 

Ci sia consentito di esporre alcune conside­
razioni riguardo a tali informazioni, a nostro 
parere presentate in modo da rendere pesan­
temente negativo, nei confronti di oltre venti­
mila persone che soffrono in Italia, un fatto di 
per se terribile, se non privo di fondamento. 

Anzitutto una considerazione di metodo: 
come sia possibile ad un giornale come il suo, 
peraltro sensibile alla divulgazione dei pro­
blemi della salute pubblica vvedl il recente 
opuscolo Aids), propagandare notizie senta il 
beneficio del minimo controllo, che coinvol-

?crebbero le strutture sanitarie del nostro 
aese in un commercio disumano di «pezzi di 

ricambio» organici. 
Accostamenti fatti alla leggera non sorti­

scono altro effetto che inasprire una situazio­
ne psicologico-sociale di per aft già abbastan­
za grave nei confronti degli oltre ventimila 
dializzati, che soffrono e sperano nel trapian­
to renale come unica via d'uscita da un pre­
sente composto di silenzio e di dolore. 

Quegli artìcoli sul «trapianto clandestino» 
ottengono prepotentemente un effetto ogget­
tivo nella nostra situazione italiana: rendere 
sospetta ed odiosa la legittima aspirazione dì 
quanti sperano in un miglioramento dell'at­
tuale stato dì immobilismo delle strutture sa­
nitarie. 

E necessario ribadire con forza che la pre­
sunta pratica di trapianto clandestino in Ita­
lia, ma si suppone anche negli Stati dell'area 
europea, non può in alcun modo trovare spa­
zio. Indipendentemente da ogni altra consi­
derazione etica resta la sacrosanta garanzia 
del rispetto di ineludibili regole giurìdiche. 
Almeno da noi, in Italia, quei sedici bambini 
non possono essere stati utilizzati come «•pez­
zi di ricambio»: il permesso di prelievo (oltre 
a prevedere l'assenso personale o dei parenti 
nel caso di donatore morto) coinvolge anche 
le responsabilità dì un'equine composta da 
neurologo, rianimatore e medico legale. Do­
vrebbe inoltre essere noto che la compattata 
al trasporto dell'organo da trapiantare non è 
affidata a privati, bensì a organizzazioni pub­
bliche che devono documentare in modo 
inaggirabile la provenienza (da ospedale pub­
blico) dell'organo stesso. 

A parte il fatto che il prelievo dell'organo 
non può che essere effettuato in una evoluta 
situazione ospedaliera, anche la conservazio­
ne dell'organo, la sua analisi di biocompatibi­
lità, il trasporto e soprattutto l'impianto, pon­
gono problemi tecnici irrisolvibili per l'uso 
clandestino. 

Gli articoli a sensazione avranno di certo 
gravi ripercussioni per la categoria degli 
emodialìzzati. Ora e noto che ì problemi con­
nessi al trapianto renale non sono solo tecnici, 
bensì anche di carattere culturale: è umana­
mente comprensìbile che la decisione di pa­
renti a permettere il prelievo di organi dal 
congiunto ormai morto, anche se collegato a 
dispositivi meccanici che assicurano per un 
breve intervallo di tempo la respirazione arti­
ficiale, non rientra nel novero delle decisioni 
facili. Ci consenta, signor direttore, di sottoli­
neare come, in seguito alla superficiale atten­
zione della stampa e dei mezzi di comunica­
zione, spesso interessati all'apparenza più 
clamorosa ed emotiva della pratica dei tra­
pianti renali, si sia creato un clima dì pregiu­
diziale e diffuso rifiuto al prelievo. Cosi non 
solo l'Italia è agli ultimi posti in quanto a 
percentuali di intervento, ma la permanenza 
dei dializzati in lunghissime Uste di attesa è 
diretta conseguenza di una polìtica immobìll-
ata e latitante basata sul vieto senso comune. 

Bruno RAIMONDI, Giuseppe DIOTTI, 
Antonio VAIA, Gianfranca STORTI 

(dell'Associazione Emodialìzzati di Demoni) 

Quelle virtù che 
nessuno stilista può dare 
Caro direttore, 

non mi aspettavo di leggere, proprio 
sull'Unita, un articolo come quello intitolato 
« Viva quella donna, perchè è elegante e betta 
come persona», pubblicato il 31 marza 

Lo scritto È morbido, bello, gentile, stareb­
be tanto bene in quelle ricche, borghesi riviste 
femminili dalla carta patinata, e anche su 
qualunque quotidiano; ma sull'Uniti no, sto­
na. 

Io non accetto di guardare la lotti abbaci­
nata dalle lunghe sfilate di moda che la Tv ci 
ha generosamente elargito in questi ultimi 
tempi. Trovo giusto che ogni donna si vesta e 
si comporti in modo adeguato al ruolo che 
deve vivere, come trovo giusto che si recla­
mizzi un lavoro e un'industria che dà alla 
nazione ricchezza e fama; ma, per l'amor del 
Cielo, fermiamoci lì! 

La lotti e la lotti per il suo tratto, per il suo 
contegno inappuntabile sempre, ma soprat­
tutto per la sua fede polìtica rimasta intatta 
attraverso tutta la sua vita non sempre facile, 
spesso ostacolata, spesso resa diffìcile anche 
dal suo stesso partito; e la lotti per la sua 
forza e la sua tenacia, che le hanno permesso 
di arrivare dove e arrivata da sola e per meri­
to delle sue virtù personali che nessuno stili­
sta ci pud dare se non sono in noi stesse. Cosi 
avrei voluto vederla; specialmente aull' Unità, 
e specialmente se descritta da una donnal 

AURORA MAURI 
(Milano) 

«Cari rogazzi italieni...» 
Cara Unita, 

sono una rogazza romena e volici corri-
spoondere care rogazze e rogazzi italieni 
Graziel II nio indirnzzo e 

SIMONA TUDOR 
B dui Socota nr. 57, Bloc Al, Scara B, Etaj y, 
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